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IL SEGRETO ESOTERICO

Intervento: 

Puoi approfondire il discorso relativamente al segreto?
Oberto: 

Dovremmo accennare a qualcosa di non segreto per parlare di segreto. In questo contesto parliamo di segreto esoterico, e non certamente di segreto nel senso di segretezza relativa, ad esempio, al numero di conti correnti o cose di questo genere molto più banali. Il segreto esoterico è parte integrante dell’iniziazione, e la principale funzione del segreto è quella di creare la pelle dell’insegnamento. Immaginiamo un sacco, all’interno del quale si mettono le informazioni, i dati, le tecniche, ed il sacco è il segreto. È ciò che distingue in maniera molto netta quello che c’è all’esterno e quello che c’è all’interno. È un contenitore. Se vogliamo fare un altro esempio: è l’aura vitale che mantiene e che conserva una serie di elementi, in questo caso una serie di organi. È il contenitore principale. Ha un’importanza quindi considerevole, proprio per questo aspetto rituale antichissimo. In questo modo d’intendere il segreto c’è una ritualità che è uno dei primi aspetti importanti: distinguere le informazioni tra quelle che potevano essere diffuse per tutti e quelle che, invece, dovevano essere mantenute riservate a persone specifiche, ad individui scelti in base a qualunque criterio che potesse venire applicato. Questa è la funzione specifica dell’aspetto del segreto. Ci sono, di conseguenza, delle informazioni o, meglio ancora, delle formazioni che non possono e che non debbono essere in nessun caso rivelate a persone all’esterno rispetto al fulcro, rispetto al centro del quale in quel momento si sta parlando, altrimenti se questo avvenisse occorrerebbe cambiare sacco, bisognerebbe cambiare completamente questa struttura, sostituendola totalmente con una struttura differente. 

Intervento: 

Esistono dei segreti tali che possono completamente sconvolgere un modo di essere, di sentire, di pensare, che possono anche sconvolgere la mente?
Oberto: 

Si, senz’altro ne esistono.

Intervento: 

Noi saremmo in grado di sopportare qualcheduno di questi tipi di segreti?
Oberto: 

Ci sono delle persone che forse sono in grado di sopportare e di condividerli, altri no.

Intervento: 

Una persona all’inizio del cammino iniziatico può portare segreti grossi dentro di sé oppure no? 

Oberto: 

Dipende dalle circostanze; in caso di una situazione di grande pericolo, di grande rischio, potrebbe essere utile la cancellazione del mantenimento di un segreto, in alcuni casi sarebbe il rischio minore. In questi casi il rischio minore potrebbe essere quello di dirlo a persone relativamente affidabili, nella speranza che quel segreto si possa mantenere e che queste sappiano, a loro volta, mantenere questo livello di conoscenza. Se, poi, la persona a questo punto diffondesse il segreto in maniera sbagliata, quel segreto non sarebbe più tale perché un segreto, poi, perderebbe questa caratteristica. Se, invece, quell’individuo riesce a conservarlo, a mantenerlo, la situazione si rovescia.

Intervento: 

Si sono verificati, in tempi passati, passaggi di segreti di questo genere a livello di una notevole importanza nel cammino dell’uomo?
Oberto: 

Il cammino dell’uomo è costellato di segreti che normalmente vengono trasferiti con metodi appositi. Vi sono dei segreti che vengono suddivisi come può accadere per una buona mappa del tesoro perché nessuno singolarmente possa ricostruirli. Ce ne sono altri che non possono essere compresi dalle persone stesse che tramandano. Facciamo un esempio pratico: in molti miti vengono tramandate le basi di vari insegnamenti altrimenti segreti che sono, poi, trasformati in storie, racconti che soltanto chi ha le chiavi adeguate riesce ad interpretare come necessario. Molte informazioni possono essere diffuse in questo modo; diverso è, invece, l’aspetto completo del segreto esoterico che racchiude sempre un potere.

Intervento: 

Ti dà un potere conoscere un segreto?
Oberto: 

Evidentemente un segreto conferisce potere. Tu pensa a quei sacerdoti dell’antichità che potevano conoscere una teoria ben precisa del trascorrere delle stagioni o che potevano conoscere il movimento degli astri e, quindi, prevedere per fare un esempio, con le loro conoscenze, un’eclissi, in modo da poterla usare. Il segreto rappresentava un potere espresso che dava loro prestigio, forza e, quindi, mantenimento del loro primato in quel tipo di società. Quindi anche questo esempio già da solo spiega cosa potrebbe avvenire. Ovviamente, parlando di altri tipi di segreti o di tecnologie magiche, o di poteri che possono essere in varie forme espressi, si ha un allargamento enorme. Aprendo il centro Horus abbiamo cominciato spezzando una serie di segreti che, dal punto di vista del mantenimento di certe informazioni, avrebbero dovuto rimanere strettamente riservate. Di fatto, abbiamo fatto una scelta di questo genere cominciando a raccontare di conoscenze che erano sempre rimaste segrete per secoli e millenni, tant’è che tutti quanti i vari gruppi esoterici hanno cominciato a copiare, perché l’unica fonte di conoscenze del genere eravamo noi. Quindi, tutti quelli che erano con me si ricordano benissimo come la diffusione di certe informazioni che, poi, sono diventate di tipo vastissimo, abbiano rotto un sacco che già era molto bucato e che non funzionava più. I segreti che potevano essere contenuti in questo sacco erano soltanto mantenuti da alcuni individui in giro per il mondo per usi personali. Quindi, per togliere questo tipo di potere, la scelta è stata quella di rilevare alcuni contenuti.

Se vogliamo fare un esempio, abbiamo detto: guardate che non è necessario invocare gli dei per far arrivare un’eclissi, ma è sufficiente fare alcuni calcoli. Da questo momento in poi chiunque è in grado di prevedere un’eclissi, chiunque ovviamente sia esperto in quella materia. E quello è stato il primo compito pubblico dirompente che, come centro Horus, in quegli anni abbiamo realizzato, con grande scandalo di vari gruppi esoterici che tra l’altro non avevano mai sentito di questi argomenti se non in maniera vaga e, quando ne hanno sentito parlare, allora, poi, hanno capito tutto; tant’è vero che in questo momento alcuni gruppi vivono ancora sulle conoscenze che abbiamo detto in quel momento, e non era che il primo giro di chiave di una cassaforte ben più ampia. Poi abbiamo pensato di aprire ulteriormente agli aspetti della conoscenza tutto ciò che poteva altrimenti rientrare nel segreto ed ecco allora questa struttura ampliarsi. Si è pensato alla fine di incidere alcune parti segrete direttamente nella pietra: ecco, allora, lo stesso Tempio con tutte le varie strutture ed anche se in questo momento è stato rivelato al pubblico da alcuni mesi, non ha trasmesso nessuno dei propri segreti. E questo perché soltanto chi ha le conoscenze adeguate può imparare a leggere e scrivere, altrimenti non ha la più pallida possibilità. Già quel tipo di informazione che viene data ai vari Damanhuriani durante le serate adatte, di livello già sufficiente, anche soltanto per imparare a muoversi all’interno di questa struttura e usarla opportunamente, può già incominciare a far capire altri aspetti, far conoscere almeno la forma della cassaforte. Naturalmente, poi, per comprenderne il contenuto nella maniera adatta si applicano le conoscenze che già dovreste apprendere. 

Intervento: 

Ad esempio, i templi che hanno avuto una loro importanza nel passato, hanno perso la segretezza perché sono stati scoperti: continuano però a mantenere le loro funzioni?
Oberto: 

Ci sono dei libri di pietra ancora funzionanti, anche se di solito vengono «ricapitolati» dalle costruzioni più avanzate. 

Intervento: 

Su «Morire per imparare» c’è una frase, verso la fine, dove dici: Vorrei potervi rivelare tutto. Ora quali condizioni devono verificarsi perché tu possa rivelare tutto?
Oberto: 

Il rivelare tutto è proporzionale a chi ascolta, con quali orecchie ascolta. Quindi il segreto è proporzionale alla capacità di applicazione, quindi di assorbimento di potere da parte di chi ascolta ed è una realtà che ovviamente noi dividiamo attraverso i gradi. I gradi, i livelli è come se fossero degli isolanti attorno a un filo elettrico: puoi, quindi, far passare più corrente se hai un isolante maggiore. Quindi, i gradi adatti sono capaci di conservare degli elementi maggiori di queste informazioni. Stiamo continuando ad aprire tanti piccoli cofanetti attorno alla cassaforte per continuare a diffondere una serie di informazioni che erano considerate segrete ai massimi livelli. Molte di queste cose non erano conosciute né dalla massoneria né da altri livelli considerati molto elevati. E quando si sono trovati a sentire delle cose che neanche conoscevano, molti hanno pensato che fossimo arrivati a «squarciare il velo». «Svelare» vuol dire togliere questo velo ma «rivelare» vuol dire rimettere il velo, vuol dire scoprire per ricoprire, dove l’elemento aggiunto in tutto questo aspetto è la condivisione. «Svelare» vuol dire togliere il velo ma «rivelare» vuol dire rimetterlo dopo che è stato svelato. Vuol dire che si rivela qualche cosa a cui è stato aggiunto un elemento; lo svelare e il rivelare fanno parte di un ritmo che è contenuto nei segreti esoterici. C’è una ritmicità anche in questo.

LA CONOSCENZA ED IL MAESTRO

Intervento: 

Tu hai detto in parecchie occasioni che sei venuto in questo mondo per portare una serie di elementi da dare. E hai anche detto in altre circostanze: «fatemi queste domande, chiedetemi perché anche tu hai una vita terrena». Oggi come oggi come ti senti nell’espletamento del tuo compito, riuscirai a dare tutto o dovrai riportarti indietro nella cassetta tante conoscenze e pigliarti forse una tirata d’orecchie da qualcheduno più in alto?
Oberto: 

Non so a che punto si arriva. Io vado avanti un giorno dietro l’altro nella speranza di poter dare il necessario con le varie strutture che abbiamo creato. Ho lasciato comunque delle cose scritte, esistono ancora un’infinità di conoscenze da poter aggiungere, però, il libro c’è. Ci sono tantissime cose da fare. Io sarò a un 10% del programma. C’è ancora un’infinità di cose da fare. Dipende molto dalla capacità di ascoltare che possono avere le orecchie, i cuori e le teste. Ci sono, a volte, delle persone ancor giovani o anziane che possono essere molto presuntuose se ritengono di poter capire benissimo tutto quello che viene detto. Di fatto più una persona è convinta di capire subito tutto e più è certo che non ha proprio capito. Purtroppo è una legge quasi automatica. 

Ci sono degli aspetti che vanno compresi un po’ alla volta e quando si vivono e quando si applicano allora sono compresi, come, per esempio, gli stessi quesiti. Questi segreti, a loro volta, sviluppano e danno altro potere, altre chiavi di interpretazione. In tutto l’insegnamento che ho dato in questi anni comunque ho sempre dato le chiavi per arrivare a conoscere i punti successivi. Tant’è vero che tante volte vi è capitato, con le domande giuste, di trovare quegli incastri che poi vi mettevano a posto il quadro completo. Questo è successo tantissime volte, e allora vengono capite moltissime cose. Si incastrano le cose e si comprendono delle parti in più. Un conto è la comprensione, un conto è la condivisione di un segreto. La comprensione non ti dà un potere, ti dà soltanto degli elementi. Tu puoi disegnare e fare sul computer un progetto completo per fare un’automobile ma non puoi accendere il computer e andar via con le gomme. Hai il progetto ma non hai l’automobile, mentre il potere conservato nel segreto fornisce anche contemporaneamente l’automobile. Puoi comprendere ma non hai il potenziale. Il potenziale è parte del segreto. Tu puoi avere una cartina dove è segnato un pozzo di petrolio. Un conto è avere la cartina e sapere dov’è il petrolio, un conto è essere il proprietario del pozzo di petrolio. La differenza è considerevole. 

Intervento: 

E quello che tu ci dai attraverso la conoscenza?
Oberto: 

Sono le chiavi per l’atto di proprietà del pozzo di petrolio. 

Intervento: 

Quando tu dici che l’uomo è una divinità primeva, viene trasmesso un segreto, una rivelazione che prima non conoscevi.
Oberto: 

Ma non esiste ancora il potere di agire di conseguenza. C’è un progetto. Comunque nel segreto c’è anche il potenziale, mentre in un discorso culturale, invece, c’è soltanto l’informazione. L’informazione può dare elementi per giungere ad esplicare un potere, però devi trovarli. Con il segreto c’è anche il potere, c’è il pozzo di petrolio, c’è l’automobile, non soltanto il progetto dell’automobile. Su un’automobile puoi salirci oppure il pozzo è proprio in un posto che, poi, è di tua proprietà e puoi di conseguenza utilizzarlo.

Intervento: 

In questo contesto come dobbiamo intendere la consapevolezza?

Oberto: 

La consapevolezza è soltanto parte di quest’insieme. Già vivere Damanhur, svilupparla e crescerci ogni giorno, abitare sul territorio rappresenta un’opzione ereditaria. Il fatto di leggere un libro, anche studiarlo a lungo non vuol dire essere depositario del segreto. Ecco, questa è la differenza fondamentale. 

Intervento: 

Tu adesso hai parlato di opzione ereditaria, questo vuol dire aver compreso e condiviso un segreto esoterico in altre vite. Esiste comunque la possibilità di risvegliarlo, di andare a riagganciarlo in vite successive? 

Oberto: 

Esiste questa possibilità di opzione ereditaria che permette di comprendere e condividere un segreto esoterico, ed è un discorso che noi definiamo dei tappi che galleggiano sull’oceano e vengono ripescati. Però, non è sufficiente essere ripescati perché bisogna riscoprire e partire dal punto nel quale si era giunti, altrimenti bisognerà ricostruire nuovamente tutto. Purtroppo navigare attraverso il tempo, attraverso le vite porta questi disguidi, questi problemi che noi cerchiamo di affrontare attraverso un programma di reincarnazioni che permetterà e permette già oggi di creare una ruota. Quindi hai sempre un punto d’appoggio che gira, si muove. Ovviamente, poi, la capacità di ciascuno si esprime attraverso le prove. La prova è una parola vecchia che non mi piace, però forse è la parola più facile da usare in questo caso, le prove che ciascuno affronta per vedere se è ancora capace di galleggiare. C’è chi sa galleggiare e chi non sa galleggiare e, quindi, c’è chi va a fondo o comunque prende una corrente diversa, e c’è chi invece riesce non solo a galleggiare ma diventare punto solido.

Intervento: 

Hai detto che parte delle conoscenze che tu devi trasmettere sono state scritte nel Tempio anche se non hai finito di scrivere tutto quanto. Fra cento anni, chi dovrà leggere questi segni, scoprire quei segreti, li scoprirà perché conosce notevolmente quella scrittura, o verranno scoperti dentro per riflesso rispetto a quanto quella scrittura proietta sull’individuo?
Oberto: 

Dipende dalle circostanze. Teoricamente, tra un secolo, ci saranno dei damanhuriani rinati i quali prima della morte in questa vita hanno comunque accumulato una serie di conoscenze. Queste conoscenze vengono nutrite anche successivamente; esiste una continuità. In quel momento nipoti o pronipoti degli attuali piccoli di damanhuriani, secondo il programma di reincarnazione, ricorderanno la loro vita, ricorderanno le varie cose fatte e, quindi, partiranno da un punto successivo oltre quello già in questo momento rivelato o svelato a seconda dei casi, in base alle persone stesse. Quindi, quella situazione andrà avanti opportunamente; avranno testi sui quali lavorare. Le conoscenze che non riesco a scrivere nel Tempio vengono scritte sui quadri. Quindi molte conoscenze sono state messe dove era necessario; le varie tecniche relative alle self, le sferoself servono, a loro volta, per raggiungere i gradini successivi. È sufficiente seguire il programma. Essendo nei territori giusti, avendo a disposizione le energie necessarie grazie alle miniere temporali, alla sostanza non sostanza, aspetti che permettono di avere l’energia per far funzionare tutte le apparecchiature, tutte le attrezzature, tutti quanti i nostri laboratori, nell’arco di pochi anni una persona con le chiavi adatte sarà in grado di impossessarsi dei vari segreti. In passato non si era mai riusciti a fare un programma così vasto, mi riferisco ai segreti esoterici del passato, anche perché i tempi non davano molte possibilità dal punto di vista della conservazione di vari elementi. Ciò che, in particolare, si è potuto realizzare attraverso la scultura, attraverso l’architettura non ha grande valore se rapportato a ciò che è indispensabile per creare almeno la mappa di una chiave, mentre, con i sistemi che noi abbiamo finora, si è moltiplicato per venti volte queste conoscenze. Ed infatti il problema è relativo al fatto che i damanhuriani non riescono a masticare tutta quanta la quantità di dati, di informazioni che normalmente arrivano. Ecco perché occorre la specializzazione. In questo momento occorrono persone esperte e specializzate in un campo, nell’altro, nell’altro ancora; in futuro i maghi saranno in grado di accedere, quando serve, ad ogni adatta biblioteca ed informazione attraverso il concatenamento con la mente di razza, attraverso tutte le varie possibilità che già ci conoscono. Il grandissimo cambiamento relativo alle ultime settimane è dato dal fatto che oggi è possibile utilizzare delle strutture del Tempio che prima non erano accessibili. Avete visto che molte persone, in questo momento, stanno entrando in alcuni locali che prima non erano raggiungibili e, di conseguenza, attraverso i rituali, attraverso le azioni che si compiono, attraverso il lavoro che viene svolto da ciascun gruppo in questo specifico ambito, attraverso le «presenze» che vengono fatte in questi giorni o nei giorni successivi, è possibile aprire dei portoni per quelli che in questo momento sono sufficientemente allineati nella struttura nostra. Tutto questo è parte dell’insegnamento e vuol dire, dal mio punto di vista, poter andare in biblioteca ed avere le chiavi di lettura.

Intervento: 

Noi abbiamo davanti a noi 666 anni a cui occorre sottrarre quelli trascorsi. Tu pensi che oltre a te che stai trasmettendo numerose conoscenze dovranno venire altri maestri a dare altre conoscenze ancora? 

Oberto: 

Io durante questa vita dovrei riuscire a tirare fuori tutto ciò che sarà possibile perché successivamente è difficile che si possa ricevere qualcos’altro; tutto quello che c’è dopo bisognerà scoprirlo. Avete già a disposizione una quantità immensa di materiale, utilizzabile per parecchie vite. Bisogna riuscire ad approfondire ulteriormente questo materiale nel minor tempo possibile; però, per fare questo, bisogna avere sempre la temperatura adatta. Se non sei un altoforno non puoi fondere quelle varie parti che man mano vengono messe in questo contenitore. Quindi, ecco l’indispensabilità di una struttura sociale come la nostra con regole precise, la quale orbita attorno a questi aspetti della conoscenza e alla possibilità di svelare una serie di segreti e rivelarne man mano altri. Esiste questa continua apertura e, poi, c’è il trasformismo del segreto, perché un segreto svelato viene rivelato e nuovamente svelato quante volte necessario e ogni volta ha un colore diverso, ogni volta è una parte ulteriore per quanto riguarda ciò che si sta man mano imparando. Quindi, dipende dal modo in cui tutto questo viene vissuto ogni giorno, ogni ora da parte delle persone che hanno compiuto questa scelta, che si trovano in questo tipo di scuola.

Intervento: 

Ma il progetto è talmente importante che è impensabile che non sia seguito, quando tu non ci sarai più, da forze superiori, se non da te stesso, e che in caso di necessità non debba ritornare qualcheduno che dice: attenzione, siete fuori strada.
Oberto: 

Le spedizioni temporali sono molto costose; da un certo spazio del tempo non se ne possono fare altre indietro. Quindi non esiste purtroppo un’altra possibilità di questo genere se non nel fatto di mandare in avanti e non sempre rimandare delle cose; di conseguenza, bisognerà vedere che cosa si deciderà nel frattempo per quanto riguarda il passaggio man mano più ampio e più esteso di questa serie di informazioni.

Intervento: 

Se ricordo bene in uno dei tuoi libri, ad un certo momento, si dice: »E all’ora venne un uomo». Perché uno? Perché non c’è stata la possibilità di mandare più uomini? Forse perché come dicevi a livello energetico si tratta di un’operazione molto dispendiosa? 

Oberto: 

Un numero superiore ad uno creerebbe solo confusione.

DAMANHUR E UN NUOVO LIVELLO DI POPOLO

Intervento:

In un famosissimo romanzo di fantascienza si racconta che fu creata una fondazione con il compito di restituire gloria all’Impero, e contemporaneamente si costituì una fondazione segreta, non conosciuta dalla prima fondazione. In realtà la prima servì da operatore materiale, mentre la seconda agì da cervello. In questo caso il parallelo con Damanhur sarebbe molto facile. Noi siamo una società esoterica, però nello stesso tempo abbiamo anche svelato, rivelato, abbiamo portato una serie di informazioni e di conoscenze molto ben accessibili al mondo. Quindi, da un cero punto di vista, potremmo essere la fondazione da te investita del ruolo di poter portare avanti una certa missione ma, in un certo senso, ci potrebbe essere bisogno di una piccola seconda fondazione, quindi una piccola seconda Damanhur fatta in questo caso non di psicologi, ma di maghi veri e propri, che potesse pilotare una popolazione più grande, che si estenderà sicuramente nel futuro, portandola in una certa direzione. Questa ipotesi, secondo te, è reale, addirittura necessaria, o si tratta soltanto di una fantasia? 

Oberto: 

Damanhur è una struttura piccola che è in grado senz’altro di preparare, di conservare e di mantenere dei segreti adeguati, e tutta la nostra cultura, la nostra formazione, fino a poco tempo fa, era basata su un certo concetto di segreto. Adesso stiamo effettivamente aprendo un altro passaggio. Io ritengo che la formazione di maghi sia proprio da attuarsi all’interno di Damanhur. Noi, in questo momento, abbiamo bisogno di due o tre elementi fondamentali. Il primo è relativo al discorso del Graal, l’altro è relativo al discorso della Triade che è l’elemento maggiore che ne viene fuori come conseguenza, e ancora maggiore, dal nostro punto di vista personale, è il livello di Popolo adeguato perché, altrimenti, non siamo in grado di conservare un insieme di informazioni. In pratica nella testa di ciascun damanhuriano non può rimanere un pezzo dell’insieme, ma questo può avvenire soltanto in una mente più estesa, quella che noi definiamo la mente del Popolo, questa struttura di Popolo dove ognuno è una cellula, ognuno è parte di un organo. Questo organismo maggiore è in grado di conservare sia il potere sia questa forma di segreti adatti. 

Quindi, abbiamo bisogno - ed è l’elemento per noi indispensabile - di accrescere il livello di Popolo. Dopo il livello di Popolo c’è la Divinità di riferimento. Abbiamo dunque questa serie di concatenazioni che chiudono il circuito. Ecco, allora, tutte quelle altre necessità che ne derivano in maniera automatica, come, ad esempio, la necessità di aumentare la cultura media nei cittadini perché non è sufficiente quella generica che attualmente viene stratificata. Dobbiamo alzare la qualità di ogni cellula. Se alziamo la qualità di ogni cellula è automatico innalzare la qualità dell’insieme, e questo è importante perché la differenza che intercorre tra la preparazione individuale e quell’aspetto che deve essere rappresentato dall’elemento collettivo, cioè dalla formazione di Popolo, è ancora troppo dicotomica, troppo distaccata, ancora troppo lontana. Per riuscire ad avere un aspetto sufficientemente equilibrato dobbiamo innalzare l’aspetto individuale. Dobbiamo alzarlo attraverso il vivere in maniera più consapevole possibile tutta la nostra attuale condizione. È difficile far questo non perché sia complesso il nostro sistema, ma l’aspetto più complicato è legato all’abitudine. L’elemento che, in questo momento, si teme maggiormente è dato dal fatto che dei cittadini iniziati possano dare per scontato delle cose ed abituarsi a Damanhur, alle cose che succedono. Quello è il pericolo maggiore perché se un damanhuriano si abituasse a Damanhur e, quindi, volesse raggiungere soltanto un punto di equilibrio e non uno sbilanciamento continuo che è il movimento in avanti, e fosse soltanto interessato all’adattamento, in quel momento non impara più. Non impara ma vive soltanto; si è formato «il giardinetto», se vogliamo usare termini usati un po’ di tempo fa, e vive del proprio giardino anziché vivere in una struttura che deve essere costantemente dinamica. Il fatto di essere stanchi di una struttura dinamica ed avere l’esigenza in vari momenti di riposarsi è un’esigenza umana ma non è un’esigenza iniziatica. E sono due aspetti che tra loro non potranno mai collimare. Quindi, chi si ferma - ed è un dato di fatto, non una minaccia -, quando riprende, deve ripartire e «ripartire» vuol dire che, se tu avevi la velocità di 20 all’ora e ti sei fermato, devi ripartire da zero. Arriverai a 20 sperando che non ci sia una distanza troppo grande con quelli che intanto hanno continuato ad accelerare e che sono arrivati a 40, 60, 80 all’ora. Questa accelerazione continua implica la necessità di abituarsi ad essere una popolazione culturalmente in marcia, continuamente in viaggio e continuamente in trasferimento. 

Intervento: 

Ma tu vedi tutto questo solo come un fatto culturale e non anche come un fatto spirituale?
Oberto: 

È un fatto unicamente spirituale. L’aspetto culturale è quello che precede alcuni momenti e che può dare una capacità di traduzione tra la cultura precedente e la cultura che abbiamo man mano sviluppato, svolge una funzione traduttiva tra questi elementi tra loro così diversi. So benissimo che è molto faticoso fare il damanhuriano. È faticoso per ogni cittadino e vi assicuro, se vogliamo fare una proporzione, è ancora più faticoso per me. Ci sono, poi, persone che hanno stabilito una loro velocità massima, e anche questo è sbagliato perché si creano limiti. Vi ricordo che abbiamo realizzato i risultati migliori quando ci siamo posti degli obiettivi molto difficili mentre non siamo riusciti a raggiungerli quando ci siamo posti degli obiettivi più facili. Andate indietro con la memoria nella vostra storia e vi accorgerete che è sempre successo così. Tutto quello che andava dall’impossibile in «su» siamo sempre riusciti a farlo, mentre tutto quello che era ragionevole, è stato raggiunto con grande difficoltà. Vi ricordo l’esempio della cupola nel Tempio: il tempo previsto era di parecchi anni, un tempo, che, poi, è stato più che dimezzato. È questo che ogni tanto manca nella testa delle persone. Per fare un altro esempio, se fai una torta e, poi, rimane troppo tempo nel forno o è al di fuori dei propri tempi, non si cuocerà bene; è una questione di cucina. Non è sufficiente mettere insieme gli elementi, bisogna anche metterli insieme in un tempo sufficiente affinché la crescita della curva dell’entusiasmo non venga superata da quella dell’abitudine, perché se si incontrano quelle due curve quell’opera diventa completamente irrealizzabile. E allora, quando si presentano obiettivi sufficientemente difficili, come possono essere quelli delle Vie, della Triade, delle strutture stesse del Tempio o come tutte le cose che abbiamo fatto finora, abbiamo la quasi certezza di riuscire a realizzare questa condizione. Immagina di avere gli obiettivi all’interno di una Via. Se un obiettivo è facilmente raggiungibile le persone non corrono. Se un obiettivo è difficilissimo, le persone corrono e si entusiasmano mentre corrono. Spesso in Damanhur le opere musicali migliori sono state realizzate quando si è dovuto fare in fretta. È avvenuto questo perché siamo stati stimolati dall’impellenza, non abbiamo dovuto pensare allo stile, ai particolari. Se abbiamo molto tempo davanti noi possiamo far questo perché la mente tende a mantenersi al minimo. 

Intervento: 

Volevo sapere se questa è la condizione attuale o è «la condizione».
Oberto: 

È la condizione attuale sbagliata, dalla quale si arriva, dalla quale si è nati, ed è una condizione tipica da «figli di papà»; c’è sempre qualcuno che comunque trova la soluzione. Se non riesci, c’è la famiglia, se non c’è la famiglia, ci sarà lo Stato o qualcun altro. Succede diversamente quando devi dire: «o faccio o non mangio», questa situazione è proprio molto più diretta. Non ci sono tante alternative. In questo caso le alternative non esistono. Questo è anche il motivo per il quale io personalmente mi arrabbio quando sento dire: «non ce la facciamo più, perché questa cosa è troppo difficile, troppo complicata, non riusciamo, mai un momento di pace, mai un momento per fare una cosa o per fare l’altra»; dal mio punto di vista mi arrabbio, non perché non capisco che la persona sta faticando. Se è convinto di aver fatto una scelta seria anche se molto difficile, se la scelta è stata consapevole, non è possibile stancarsi dopo o almeno si può essere stanchissimi ma si trae piacere dal fatto di realizzare un obiettivo successivo. Se si è al di sotto rispetto a questo livello, non ci sono altri «santi» di mezzo, si rallenta, si ferma, si prenderà una direzione diversa o si riprenderà la stessa direzione; comunque, si parte da zero, nessuno ha già conservato il moto. Questo non è possibile. 

All’inizio avevamo un grosso problema: quando avvenivano dei cambiamenti nella struttura alcune persone se ne andavano, e chi rimaneva si trovava anche con lo zaino degli altri. E questo era un problema molto grave perché significava che, se si era in venti, si faceva il lavoro di venti, se si rimaneva in cinque, si faceva sempre il lavoro di venti. Questo è stato uno dei primi ostacoli che abbiamo superato, riuscendo anche a condividere con altri questo peso, aprendo, poi, anche altre possibilità. Perché andare solo a piedi con lo zaino? Si possono anche usare le funivie. Però, riuscire a fabbricare la funivia o il camion per portare più peso implica una condizione ancora completamente diversa. Quindi il problema è questo: l’iniziato è colui che comincia una situazione, il termine è «Iniziato», non «finito», una persona fin che è un iniziato vuol dire che continua a fare qualcosa. L’unico che può considerare di essere un Iniziato/finito, nel senso di «fatto bene», è il mago il quale, quando raggiunge questa componente, riesce a suddividere le parti necessarie di sé. Sarà sempre un iniziato perché tutti quanti impariamo costantemente e continuamente; essendo bagnati di tempo, finche siamo bagnati dobbiamo fare qualcosa col tempo, restiamo umidi; quindi, si imparerà sempre. Anche perché la nostra filosofia parla di mutamento continuo, di costante trasformazione, e una costante trasformazione presuppone che qualcosa cambi continuamente. Quindi, bisogna adattarsi a questo mutamento il quale si chiama evoluzione. E nell’evoluzione qualunque specie che, poi, tende a fermarsi è destinata naturalmente a scomparire. Non può fermarsi perché, poi, finche esiste quella determinata nicchia, riesce a mantenersi in qualche modo, ma appena avvengono dei mutamenti per l’interazione di tutte le specie, quella specie, se non si adatta, scomparirà. Quindi, la vita è una marcia continua e nel libro di cui parlavi prima, relativamente al racconto di quel popolo, si tratta di un popolo continuamente in marcia, non si può fermare. Attorno cambia tutto ma il popolo è costantemente in movimento. Vi ricordo per esempio il concetto col quale abbiamo costruito il Tempio aperto, in modo che potesse essere smontabile, in modo che potessimo lasciare o portare via le cose in base alla nostra scelta, in qualunque parte del mondo, e facendo in modo che, comunque, Damanhur si costruisse dentro alle persone dove il guscio esterno può esserci finche ci serve, ma nel momento nel quale vogliamo fare una cosa diversa siamo in grado di lasciare tutto quanto e andare da un’altra parte. Apriamo una porta, si apre un passaggio, e chi s’è visto s’è visto. 

POTERE E CONOSCENZA

Intervento: 

Tenendo conto che il discorso che si porta avanti è di un’importanza eccezionale, in quanto, se questo compito va a male, la Divinità Primeva Uomo nelle forme scompare, perché devono allora essere i soldati a scoprire i segreti? Perché questi segreti non vengono dichiarati, perché non si spiegano le cose a chi combatte? Come utilizzare il fucile? Come pulirlo? 

Oberto: 

Direi che se un soldato non sapesse usare il fucile non sarebbe un soldato. Non mi risulta però che i generali vadano a raccontare ai singoli fanti cosa succederà in quella battaglia.

Intervento: 

Ma un bel giorno tu non ci sarai più come generale.
Oberto: 

Certo, non ci sarò, ma le persone avranno imparato a fare gli ufficiali, avranno imparato a fare la loro parte e chi mi sostituirà avrà imparato a fare la sua parte.

Intervento: 

Perché non puoi formare un’élite?

Oberto: 

Non ci sono élite; ci sono solo persone che non possono essere scelte, devono essere loro a scegliere. 

Intervento: 

Tu hai detto: io in Damanhur il potere lo do perché non ho il tempo di attendere che le persone crescano; come do il potere, lo tolgo. Nessuno è ancora arrivato al potere per esserselo conquistato da solo ma, siccome io non posso perdere tempo, devo dare il potere a delle persone. Perché non puoi ampliare ancora di più questa possibilità?

Oberto: 

Io non nominerei mai un soldato a generale, quando ha soltanto la capacità di soldato. Sarebbe mandare a distruzione qualunque esercito. 

Intervento: 

Nell’esercito non impari soltanto sul campo di battaglia, Napoleone diceva che ogni soldato ha il bastone di maresciallo nello zaino; ci sono anche le scuole di guerra. Dal momento che tu dai il potere a queste persone, come possono utilizzarlo se non hanno la conoscenza?
Oberto: 

Il potere si dà in proporzione alla conoscenza che la persona esercita, che la persona sviluppa, altrimenti significherebbe nominare generale un soldato. Un soldato può anche diventare generale o ufficiale, fare una brillante carriera sul campo; voi avete una quantità infinita di occasioni come, per esempio, le Vie che sono un’ottima specializzazione per tutte quante le armi: una, per la marina, l’altra, per l’aviazione, l’altra, per la fanteria, l’altra, per i carristi. Quindi, avete a disposizione una serie di campi nei quali poter applicare l’insieme attraverso le specializzazioni che ciascuna di queste Vie può ovviamente man mano maturare. E si tratta di un campo ottimo per esercitarsi e, grazie alle Vie, i soldati diventano ufficiali, anche attraverso la conquista di livelli man mano successivi, attraverso il raffinamento, rimanendo sul campo, agendo costantemente attraverso le scelte che ciascuno ogni giorno fa, sapendosi proporre, tirando fuori i propri talenti, osando. Succede questo, non c’è la nomina per simpatia ma bisogna che ci siano delle capacità espletate. A volte può capitare di dare delle occasioni grossissime a delle persone. Ad una persona nostra che ha sufficiente iniziativa per un aspetto particolare si offre un pezzo in più di responsabilità e la persona può conquistarsi man mano uno spazio più ampio e questo tipo di ricerca, di affermazione è validissimo perché tutta la nostra struttura si basa sul fatto di mettere assieme le differenze di ciascuno. Ognuno di noi è importantissimo. Ogni persona è importante perché è diversa dalle altre, quindi, ha in sé qualche cosa che gli altri non possono avere. Se la persona riesce a esaltare al massimo la propria differenza trasformandola in una qualità utile per tutti abbiamo ottenuto un vantaggio per tutti quanti. C’è chi ha capacità, per esempio, di riuscire ad organizzare altri, c’è chi ha capacità di riuscire a fare con costanza la propria attività, c’è chi è più positivo e c’è chi è più bravo nell’eseguire bene delle cose. Sono indispensabili entrambi, non puoi essere soltanto una persona che dice: «Che bello fare questo», senza avere chi, poi, è capace di trovare quelle mille piccole soluzioni che rendono realizzabile quel progetto. Quindi si tratta di un’integrazione di conoscenze; senza quest’integrazione non avremmo realizzato quanto abbiamo finora. A questo proposito ricordo soprattutto ai giovani che, quando si arriva a Damanhur, in sei mesi bisogna diventare anziani di Damanhur, non in tre o quattro anni, non ha senso una crescita del genere. È tutto tempo perso il resto; vuol dire che quella persona si è seduta e non si è più mossa, e se ci sono delle cose che non si capiscono, non basta dirsi che non si capiscono, bisogna andare ad affrontare quanto non si capisce, bisogna trovare delle soluzioni, sempre attraverso quella mentalità di cui abbiamo già parlato tante volte. Non sono accettate mai le critiche per le critiche, sono accettate sempre le critiche che propongono delle soluzioni. È sempre la stessa regola che funziona da sempre. Quindi, tu mi puoi dire: "Questa cosa non mi va bene", e io ti dirò una parolaccia. Nel momento in cui tu mi dici: «questa cosa non va bene, propongo invece di fare così», a questo punto ne discutiamo. Quindi, quando c’è un’idea va proposta e, a quel punto, va discussa e bisogna dimostrare che un’idea sia buona e non sia solo la fantasia del momento. Ci possono essere persone che condividono un progetto, un’idea e, a questo punto, non mi sembra di aver mai fermato un progetto presentato che fosse razionale e che avesse dei numeri per essere realizzato. Occorre, però, dimostrare che un qualunque progetto è realizzabile; purtroppo spesso, di solito, i progetti li presento, poi, io, proprio perché è indispensabile far crescere questa struttura e spingere le persone ad imparare delle cose attraverso delle proposte nuove. Per esempio, noi quest’anno vorremmo arrivare a fare un’opera teatrale, ed è un’operazione pressoché impossibile. 

Intervento:

Il ritmo di vita che sostengono i damanhuriani è proverbialmente altissimo.
Oberto: 

Non per tutti, per alcuni forse il massimo impegno sta nel dire che stanno facendo vita d’impegno artistico; c’è una netta distinzione tra il fare un’azione e il dichiararla. 

I NUOVI POPOLI

Intervento: 

Volevo chiedere se esiste attualmente qualche altro popolo o gruppo che ha, se non gli stessi principi, le stesse finalità; dal momento che siamo in Età d’Acquario c’è il risveglio di nuovi gruppi, movimenti che vivono con la stessa intensità mirando agli stessi obiettivi?
Oberto: 

Non con la stessa intensità e questo succede non per il nostro pregio ma perché siamo gli unici che nascono in questo momento con l’idea di formarsi come popolo. Leggevo l’altro giorno che sulla terra esistono poco più di 5000 popoli. E a proposito di popoli vi ricordate il vecchio discorso? I popoli dal nostro punto di vista sono delle specie viventi che tendono a scomparire allo stesso modo in cui scompaiono quelle animali. Come scompaiono gli elefanti, altrettanto, quando scompare un popolo, è scomparso un tipo di creatura che non si forma più, se non con una fatica immensa ed un lavoro enorme. Il nostro messaggio sostiene che oggi si è in grado di formare dei popoli, quindi, far nascere dei popoli ex novo, così come sono nati in passato, in varie occasioni, di solito, in conseguenza di guerre, di emigrazioni, di unioni di razze, di specie umane diverse in ambiti ristretti, che volevano difendersi in qualche maniera, che volevano in qualche forma sopravvivere in ambienti adatti. La nostra vitalità è determinata dal fatto di essere un popolo in formazione, così come un embrione che si forma ha una velocità di costruzione di sé stesso molto maggiore rispetto a quella di un bambino o rispetto a quella di un adulto. Tutto quanto si muove ad una velocità infinitamente maggiore e noi dobbiamo mantenere la velocità minima per la formazione di questo nuovo popolo. Quindi, per noi, la parola popolo o formazione di popolo non è un concetto puramente teorico, è un concetto fisico, che, oltretutto, come sapete, tendiamo a dimostrare sperimentalmente anche attraverso una serie di dati recenti. Vi ricordo il passaggio di informazioni da persone defunte a persone viventi, vi ricordo il passaggio di esperienze tra gruppi di persone, di abilità, di tecnologie attraverso una forma di parentela che si sta mano a mano creando relativamente alle persone che vivono a Damanhur. Grazie al discorso dei cogenitori, della trasmissione dei caratteri, delle proprie caratteristiche ai figli che nascono, noi sosteniamo che molti damanhuriani sono tra loro spiritualmente imparentati, e poi di fatto lo sono anche naturalmente attraverso i figli in varie forme. I genitori sono «naturalmente» i genitori, però ci sono nei nostri figli caratteri tali che siano molti quelli che hanno contribuito a formarli, anche geneticamente, e ancora di più l’interazione segna ed aumenta questa parentela reciproca. Ogni anno noi aumentiamo di decenni questa parentela incrociata fra i damanhuriani.

Intervento: 

Se ad una creatura umana per nascere occorrono mesi di gestazione, come elemento di rapporto, a che mese di gestazione è il popolo di Damanhur?

Oberto: 

Siamo molto avanti, siamo ad una gravidanza molto avanzata. In caso di nascita non si tratterebbe di aborto.

Intervento: 

Ha già vita?
Oberto: 

Senz’altro.

Intervento:

Quindi siamo negli ultimi sei giorni?
Oberto:

Non lo so se sono gli ultimi sei giorni, però siamo senz’altro molto avanti da questo punto di vista. Se riusciamo a far girare più velocemente quelle rotelline delle quali parlavamo poco fa, probabilmente diventa possibile un’accelerazione di questa nascita. Per questa nascita di popolo ci serve la formazione ed il mantenimento dei gruppi, il funzionamento e la solidità degli organi grandi come le Vie, i gradi, con la suddivisione di alcune parti che ancora devono essere man mano maturate. Ci servono cose non inarrivabili che, però, ogni appartenente a questi vari gruppi, sottogruppi, livelli e gradi deve sentire come proprie. Quando tu ti senti parte di quella Via, di quel gruppo, sei elemento consapevole attivo all’interno di ciascuna delle parti nelle quali ti riconosci - puoi far parte di dieci gruppi o di due gruppi -; se, in quel momento, sei parte attiva e stai facendo muovere appieno tutto quanto l’insieme, ecco che siamo, allora, in una fase decisamente avanzata, siamo prossimi al parto.

Intervento:

Ecco, una volta che avviene questo parto, vale il concetto olistico che il tutto è superiore alla somma dei componenti, ma questa creatura potrà andare avanti da sola o avrà ancora bisogno di chi le insegna a camminare, di chi le insegna a parlare, a fare le aste?

Oberto:

Quando questa creatura, se è nato, avrà un’autonomia maggiore rispetto a quella di prima ma, in quel momento, dovrà ancora senz’altro essere nutrita, dovrà crescere, dovrà imparare molte cose le quali, però, se si interrompessero in un secondo momento, non gli tolgono la vita, resterebbe comunque vivo. Per questo motivo tutto l’aspetto artistico, culturale va sviluppato perché è un elemento vivo, di grande importanza, altrimenti, se non fosse sufficientemente nutrito, gli stessi damanhuriani sarebbero dei turisti quando vedono le nostre opere artistiche. E c’è una differenza immensa tra essere dei semplici fruitori di una cosa bella alla quale si è contribuito e il fatto di conoscerla veramente, sapere perché è fatta in un modo e non in un altro, cosa rappresenta e cosa significa, cosa vuol dire, perché quel colore, perché quell’altro. Se sai questo, se è parte di te, è cultura, altrimenti sei un turista che sta semplicemente guardando degli aspetti che possono essere o meno di suo gusto. C’è una grande differenza fra un ignorante che vive in mezzo alle cose belle, che non ha una cultura, che non è parte viva e la persona che, invece, conoscendo anche questi aspetti materiali che lo circondano, ne è elemento vivente. Si è vivi in proporzione a quanta conoscenza viene applicata; ecco perché risulta importantissima questa condizione relativa all’aumento della cultura anche corrente tra i cittadini. È una condizione importante ed infatti se ad alcuni damanhuriani venisse chiesto: "Allora spiegatemi perché la cupola è così, perché ci sono quei colori e non altri, che cosa significa questa cosa, perché è ripetuta quel certo numero di volte, perché quella forma.......», molto probabilmente solo alcuni saprebbero rispondere. E sono molto pochi coloro che hanno cercato delle informazioni. La cultura è un elemento attivo, se non la esalti sarai un ignorante in mezzo alle cose belle. Puoi essere immerso in una biblioteca e non aver mai imparato a leggere e scrivere. Spesso non si ha il concetto di cultura ma solo di una subcultura, simile alla cultura televisiva. Noi abbiamo fatto molte opere artistiche, ma perché quell’opera è fatta proprio così? Dev’essere una conoscenza acquisita intimamente per cui diventa logico sapere che quell’opera è fatta in quel modo e non può essere fatta in un altro. E allora, in quel caso, si ha una struttura che il popolo può comprendere, ma finche non si ha l’esigenza di chiedere e di far maturare della conoscenza, è chiaro che quella cultura non esiste. È bene che ciascuno si chieda quanta è la sua conoscenza o quanto è stato interessato a chiedere rispetto a ciò che sa, oppure se non ha avuto in passato delle occasioni. 

Intervento:

All’inizio della serata hai accennato al fatto che bisogna essere anche settoriali.

Oberto:

Va bene essere settoriali ma occorre una base minima per tutti ed una base minima, secondo i parametri della cultura corrente, significa leggere e scrivere, conoscere perché una cosa è fatta in un determinato modo e, poi, acquisirai la tua specializzazione; altrimenti ci può essere una storia che ci unisce ma non c’è una cultura che ci unisce. Questo è l’aspetto che pavento maggiormente; ci può essere una storia, ci possono essere migliaia di aneddoti che uniscono tante persone, ma non c’è una cultura sufficientemente ampia. Io voglio soltanto che si possa tirare una linea netta la quale permetta di dire: ho raggiunto una condizione minima perché ho desiderato far questo, non perché mi obbligano e mi «pompano» dentro le informazioni. Ecco perché la scuola non deve rappresentare un aspetto obbligatorio, perché se il cittadino non arriva ad avere quella spinta sufficiente nel voler conoscere sarebbe uno spreco insegnare. E questo succede non perché una persona debba essere esclusa ma deve trattarsi anche di una scelta individuale. Altrimenti succede come a chi è in mezzo ai banchi e legge i giornaletti invece di studiare e, poi, non siamo una scuola nella quale dovrebbero capitare fatti del genere. La nostra cultura complessiva si basa su un’infinità di elementi, offre una panoramica vastissima. Lo stesso quotidiano, nonostante esca giornalmente, non riesce a stare dietro alla quantità di informazioni, e non credo siano tanti i gruppi umani così piccoli, di poche centinaia di persone, che hanno un quotidiano e un settimanale. Bisognerebbe riuscire addirittura a selezionare tutte queste informazioni perché, in alcuni momenti, sono forse troppo numerose. Potete stabilire voi quali possono essere gli elementi minimi che ogni damanhuriano dovrebbe conoscere. Per quanto riguarda l’arte, la musica, la storia di Damanhur, le ricorrenze, i rituali, l’aspetto esoterico e tutta quanta la nostra filosofia, i testi già ci sono; occorre stabilire e tracciare una linea che permetta di arrivare ad una cultura minima indispensabile per ogni damanhuriano e, poi, la cittadinanza deve essere proporzionale. 
Intervento:

Facciamo un’ipotesi: Torino 1975, nasce il Centro Horus, le persone, circa una dozzina, esprimono un atto di libero arbitrio che diventa un atto di cessione di una parte della volontà; in modo da salvaguardare il fine, ognuno sceglie un proprio condizionamento. Questo potrebbe essere un mezzo di lavoro che garantisce comunque a un popolo di svilupparsi e di fare tutto ciò che è possibile fare o avrebbe un difetto di fondo? 

Oberto:

Avrebbe un difetto grosso: quello della non condivisione. Facciamo un esempio crudo: c’è una differenza tra una donna violentata, ad esempio, una donna serba, costretta in certi casi a mettere al mondo un figlio che non vuole e una donna che vuole un figlio e lo concepisce. La differenza è considerevole: un figlio viene nutrito sempre di pensiero, l’altro viene odiato finché non viene partorito e anche dopo. La differenza è enorme. Per nutrire un principio esoterico, un principio magico occorre che sia mantenuto costantemente acceso con una grande volontà costante tramite un’azione iniziatica, magica. Al di sotto di un certo limite, si spegne il fiammifero, quindi non esiste più un fuoco, non esiste più il minimo necessario per innescare qualcosa. Allo stesso modo un grande falò si incendia sempre da un primo fiammifero; non puoi accendere un tronco con un fiammifero ma devi cominciare con dei rametti piccoli, poi, aggiungi man mano rami più grandi, poi, quando il fuoco cresce, aggiungi dei ciocchi più grandi finché non hai creato il tuo falò. Altrettanto succede con l’esempio di cui sopra abbiamo accennato. Non puoi dare tutto immediatamente; bisogna dare quel poco di sopportabile, ma le persone devono essere consapevoli che, arrivati alla curva, la strada non finisce, anzi, c’è un viale che è più grande e, quando arrivi alla curva successiva, la strada diventa ancora più vasta. Quindi il concetto dell’illuminare, dell’aprire deve essere sempre comunque proporzionale e deve essere già compreso in qualche forma dalle persone che partono, come una tappa verso qualcosa di più vasto. Ci deve essere questo segnale; quando c’è questo segnale, allora, con un ramo, con un rametto si può alimentare questa fiamma fino ad arrivare ad avere una temperatura di fusione come quella che noi vogliamo appunto ottenere e abbiamo ottenuto con l’aspetto del popolo. Con questa temperatura non cuoci soltanto le castagne, ma puoi fondere i metalli, puoi ottenere risultati più grandi. Cambia il livello di ciò che era possibile fare prima perché, poi, in una struttura come quella del popolo in formazione, tutto quello che man mano succede permette a coloro che sono più freddi o più distanti rispetto al centro, dove brucia il carbone, di essere comunque abbastanza caldi da potersi incendiare e, poi, a loro volta, andranno verso il centro, si avvicineranno e alimenteranno questo fuoco. Il fuoco ha, come finalità naturale, quella di non creare solo una vampata, ma di mantenersi. C’è la necessità di mantenere una fiamma che ha, poi, a quel punto, come carburante, il tempo; è il tempo che la mantiene.

Intervento:

Dal momento che si stanno succedendo diversi attacchi contro Damanhur, potrebbe costruirsi eticamente e forse anche correttamente un paravento per fare in modo che non soffi troppo vento su questo fuoco, oppure la candela è lasciata completamente all’aperto?

Oberto:
È lasciata all’aperto, se si formano delle condizioni attorno significa che non esiste più la candela ma si sta già formando il falò di cui parlavamo prima; diventa già una realtà man mano più ampia, però, sempre per volontà. Se vi ricordate, in un mio vecchio racconto, si diceva: per far funzionare il treno bisogna cominciare a bruciare delle parti di sé, quindi c’è chi ci mette nel fuoco un braccio, chi, una gamba, chi, la testa; in questo modo la vaporiera riesce ad andare avanti. Occorre riuscire ad usare parti di sé affinché queste cambino natura; bruciando non diventano solo cenere ma, ad esempio, quel braccio assumerà un’altra natura, una caratteristica che prima non aveva; non sarà più un braccio, ma «la braccità», avviene una fusione con le altre parti e, quindi, si produce una creatura nuova, quella che va appunto costruita, raggiunta durante questo transito su questa vaporiera. È un gioco d’incastro grazie al quale si deve riuscire, da un lato, a mantenere sufficiente entusiasmo, in questo caso, avere «legna asciutta» e, nel contempo, mantenere sufficiente costanza perché produca a sua volta qualcosa che poi si autorinnova. Bisogna ottenere una concentrazione tale di materiale per cui si utilizzi la materia in maniera estrema; estrai l’energia effettiva che è contenuta e non soltanto l’energia chimica.

Intervento:

È più difficile costruire un popolo da zero oppure risvegliarlo come sta succedendo ultimamente nel caso del popolo dei pellerossa?

Oberto:

Io penso che sia più o meno la stessa cosa. Io ritengo che sia più utile creare un popolo da zero. Comunque chiunque confluisca in un popolo arriva da qualche altra parte ed avrà qualche cosa che deve superare rispetto alle situazioni precedenti. Fortunati quelli che hanno potuto formare dei popoli senza scappatoie possibili; ad esempio, se le persone si trovano su di un’isola e non possono andare fuori da quell’isola, quelle persone sono costrette a dimenticare completamente la barca grazie alla quale sono arrivati; non possono andare via e, quindi, sono costrette ad adattarsi ad una situazione anche se non condividono determinate regole. In quel caso hai la certezza di far esprimere tutte le forze che sono presenti in quella particolare isola, condizione che, invece, non si presenta in qualunque altro contesto. In una situazione come quella di Damanhur, se qualcuno non è soddisfatto dell’isola ovviamente si allontana anche perché, altrimenti, rimanendo, danneggerebbe e avvelenerebbe ciò che ha attorno. La formazione di un Popolo non può permettersi delle gentilezze; noi siamo nati con il governo d’emergenza e, poi, man mano abbiamo avuto delle formazioni che dovevano essere rigide perché altrimenti non saremmo sopravvissuti, tant’è vero che siamo l’unica Comunità non di tipo religioso che si è formata. Le comunità di tipo religioso sono statiche, devono conservare una tradizione, non devono inspirarsi a qualcosa di nuovo. Esistiamo perché siamo stati rigidi nella formazione di base e adesso vorremmo che quello che prima era rigidezza diventasse condivisione consapevole. Ora vorremmo, con le dovute aperture, con la possibilità di mantenere queste tappe obbligate presenti all’interno del nostro programma federale, che ci fosse, nel contempo, anche una responsabile condivisione di responsabilità senza vivere una condizione di obbligo.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

· Sintesi della lezione:

IL SEGRETO ESOTERICO

Il segreto esoterico è parte integrante dell’iniziazione, e la principale funzione del segreto è quella di creare la pelle dell’insegnamento. Immaginiamo un sacco, all’interno del quale si mettono le informazioni, i dati, le tecniche, ed il sacco è il segreto. È ciò che distingue in maniera molto netta quello che c’è all’esterno e quello che c’è all’interno. È un contenitore. Se vogliamo fare un altro esempio: è l’aura vitale che mantiene e che conserva una serie di elementi, in questo caso una serie di organi. È il contenitore principale.
In questo modo d’intendere il segreto c’è una ritualità che è uno dei primi aspetti importanti.

Il cammino dell’uomo è costellato di segreti che normalmente vengono trasferiti con metodi appositi. Vi sono dei segreti che vengono suddivisi come può accadere per una buona mappa del tesoro perché nessuno singolarmente possa ricostruirli. Ce ne sono altri che non possono essere compresi dalle persone stesse che tramandano.
Evidentemente un segreto conferisce potere. Tu pensa a quei sacerdoti dell’antichità che potevano conoscere una teoria ben precisa del trascorrere delle stagioni o che potevano conoscere il movimento degli astri e, quindi, prevedere per fare un esempio, con le loro conoscenze, un’eclissi, in modo da poterla usare.
Aprendo il centro Horus abbiamo cominciato spezzando una serie di segreti che, dal punto di vista del mantenimento di certe informazioni, avrebbero dovuto rimanere strettamente riservate.
Poi abbiamo pensato di aprire ulteriormente agli aspetti della conoscenza tutto ciò che poteva altrimenti rientrare nel segreto ed ecco allora questa struttura ampliarsi. Si è pensato alla fine di incidere alcune parti segrete direttamente nella pietra: ecco, allora, lo stesso Tempio con tutte le varie strutture ed anche se in questo momento è stato rivelato al pubblico da alcuni mesi, non ha trasmesso nessuno dei propri segreti. E questo perché soltanto chi ha le conoscenze adeguate può imparare a leggere e scrivere, altrimenti non ha la più pallida possibilità.
Quindi il segreto è proporzionale alla capacità di applicazione, quindi di assorbimento di potere da parte di chi ascolta ed è una realtà che ovviamente noi dividiamo attraverso i gradi. I gradi, i livelli è come se fossero degli isolanti attorno a un filo elettrico: puoi, quindi, far passare più corrente se hai un isolante maggiore.
«Svelare» vuol dire togliere questo velo ma «rivelare» vuol dire rimettere il velo, vuol dire scoprire per ricoprire, dove l’elemento aggiunto in tutto questo aspetto è la condivisione.
Lo svelare e il rivelare fanno parte di un ritmo che è contenuto nei segreti esoterici.

LA CONOSCENZA ED IL MAESTRO

Un conto è la comprensione, un conto è la condivisione di un segreto. La comprensione non ti dà un potere, ti dà soltanto degli elementi. Puoi comprendere ma non hai il potenziale. Il potenziale è parte del segreto.
Nel segreto c’è anche il potenziale, mentre in un discorso culturale, invece, c’è soltanto l’informazione. 
Esiste questa possibilità di opzione ereditaria che permette di comprendere e condividere un segreto esoterico, ed è un discorso che noi definiamo dei tappi che galleggiano sull’oceano e vengono ripescati. Però, non è sufficiente essere ripescati perché bisogna riscoprire e partire dal punto nel quale si era giunti, altrimenti bisognerà ricostruire nuovamente tutto.
Ovviamente, poi, la capacità di ciascuno si esprime attraverso le prove. La prova è una parola vecchia che non mi piace, però forse è la parola più facile da usare in questo caso, le prove che ciascuno affronta per vedere se è ancora capace di galleggiare.
Le conoscenze che non riesco a scrivere nel Tempio vengono scritte sui quadri. Quindi molte conoscenze sono state messe dove era necessario; le varie tecniche relative alle self, le sferoself servono, a loro volta, per raggiungere i gradini successivi.
Io durante questa vita dovrei riuscire a tirare fuori tutto ciò che sarà possibile perché successivamente è difficile che si possa ricevere qualcos’altro; tutto quello che c’è dopo bisognerà scoprirlo. Avete già a disposizione una quantità immensa di materiale, utilizzabile per parecchie vite.

DAMANHUR E UN NUOVO LIVELLO DI POPOLO

Noi, in questo momento, abbiamo bisogno di due o tre elementi fondamentali. Il primo è relativo al discorso del Graal, l’altro è relativo al discorso della Triade che è l’elemento maggiore che ne viene fuori come conseguenza, e ancora maggiore, dal nostro punto di vista personale, è il livello di Popolo adeguato perché, altrimenti, non siamo in grado di conservare un insieme di informazioni.
Dopo il livello di Popolo c’è la Divinità di riferimento.
Anche perché la nostra filosofia parla di mutamento continuo, di costante trasformazione, e una costante trasformazione presuppone che qualcosa cambi continuamente. Quindi, bisogna adattarsi a questo mutamento il quale si chiama evoluzione. E nell’evoluzione qualunque specie che, poi, tende a fermarsi è destinata naturalmente a scomparire.

POTERE E CONOSCENZA

Il potere si dà in proporzione alla conoscenza che la persona esercita, che la persona sviluppa, altrimenti significherebbe nominare generale un soldato.
Ogni persona è importante perché è diversa dalle altre, quindi, ha in sé qualche cosa che gli altri non possono avere. Se la persona riesce a esaltare al massimo la propria differenza trasformandola in una qualità utile per tutti abbiamo ottenuto un vantaggio per tutti quanti.
A questo proposito ricordo soprattutto ai giovani che, quando si arriva a Damanhur, in sei mesi bisogna diventare anziani di Damanhur, non in tre o quattro anni, non ha senso una crescita del genere.

Non sono accettate mai le critiche per le critiche, sono accettate sempre le critiche che propongono delle soluzioni. È sempre la stessa regola che funziona da sempre.

I NUOVI POPOLI

I popoli dal nostro punto di vista sono delle specie viventi che tendono a scomparire allo stesso modo in cui scompaiono quelle animali. Come scompaiono gli elefanti, altrettanto, quando scompare un popolo, è scomparso un tipo di creatura che non si forma più, se non con una fatica immensa ed un lavoro enorme. Il nostro messaggio sostiene che oggi si è in grado di formare dei popoli, quindi, far nascere dei popoli ex novo, così come sono nati in passato, in varie occasioni, di solito, in conseguenza di guerre, di emigrazioni, di unioni di razze, di specie umane diverse in ambiti ristretti, che volevano difendersi in qualche maniera, che volevano in qualche forma sopravvivere in ambienti adatti.
Noi dobbiamo mantenere la velocità minima per la formazione di questo nuovo popolo. Quindi, per noi, la parola popolo o formazione di popolo non è un concetto puramente teorico, è un concetto fisico.

Per questa nascita di popolo ci serve la formazione ed il mantenimento dei gruppi, il funzionamento e la solidità degli organi grandi come le Vie, i gradi, con la suddivisione di alcune parti che ancora devono essere man mano maturate.
Per questo motivo tutto l’aspetto artistico, culturale va sviluppato perché è un elemento vivo, di grande importanza, altrimenti, se non fosse sufficientemente nutrito, gli stessi damanhuriani sarebbero dei turisti quando vedono le nostre opere artistiche.
Se vi ricordate, in un mio vecchio racconto, si diceva: per far funzionare il treno bisogna cominciare a bruciare delle parti di sé, quindi c’è chi ci mette nel fuoco un braccio, chi, una gamba, chi, la testa; in questo modo la vaporiera riesce ad andare avanti. Occorre riuscire ad usare parti di sé affinché queste cambino natura; bruciando non diventano solo cenere ma, ad esempio, quel braccio assumerà un’altra natura, una caratteristica che prima non aveva.

Comunque chiunque confluisca in un popolo arriva da qualche altra parte ed avrà qualche cosa che deve superare rispetto alle situazioni precedenti.
In una situazione come quella di Damanhur, se qualcuno non è soddisfatto dell’isola ovviamente si allontana anche perché, altrimenti, rimanendo, danneggerebbe e avvelenerebbe ciò che ha attorno. La formazione di un Popolo non può permettersi delle gentilezze; noi siamo nati con il governo d’emergenza e, poi, man mano abbiamo avuto delle formazioni che dovevano essere rigide perché altrimenti non saremmo sopravvissuti, tant’è vero che siamo l’unica Comunità non di tipo religioso che si è formata. Le comunità di tipo religioso sono statiche, devono conservare una tradizione, non devono inspirarsi a qualcosa di nuovo. Esistiamo perché siamo stati rigidi nella formazione di base e adesso vorremmo che quello che prima era rigidezza diventasse condivisione consapevole.
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
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